PAROLA VERITÀ FEDE 

Chi di voi può dimostrare che ho peccato?
Dice Gesù ai Giudei: “Chi di voi può dimostrare che ho peccato?”. Per rispondere a questa affermazione di Gesù – “nessuno di voi potrà dimostrarmi che ho peccato” –,  è giusto che ci chiediamo: Ma cosa è il peccato nella sua verità, nella sua essenza, nella sua natura? Il peccato è agire in contrapposizione, in negazione, in annullamento del proprio essere. Ogni uomo ha ricevuto il suo essere da Dio, che è dono con un fine particolare: essere sempre dalla volontà del suo Creatore, Signore, Dio. L’uomo è essere da Dio per essere di Dio. È da Dio perché da Lui creato a sua immagine e somiglianza. È di Dio perché il Signore non solo ha scritto la sua verità nella natura dell’uomo, ma anche gli ha manifesto il suo volere attraverso la Parola. Se l’uomo non è di Dio, per Lui, dalla sua Parola, dalla sua volontà, fallisce nella sua natura. Un esempio potrà aiutarci. L’uomo ha scoperto le leggi inviolabili che governano la natura. Se osserva queste leggi, ne ricava un beneficio. Se le disattente ne viene a Lui un male, un danno. Nessuna legge può essere trasgredita senza creare danni anche irreparabili. Vale anche per la natura dell’uomo. Oggi l’uomo ha deciso di disattendere tutte le leggi che governano la sua natura. Il frutto di questa sua decisione è solo la morte. Le leggi che l’uomo si sta donando, e che sono tutte contro la natura creata, sono tutte leggi di morte e non di vita, di male e non di bene, di ingiustizia e non di giustizia. Ma come insegna il Libro della Sapienza, l’uomo dona a tutti questi mali il nome di pace, bene, diritto, giustizia, dignità, progresso: “Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità” (Sap 14,22-28). In verità ai nostri giorni si è molto oltre. Questo è il peccato: dare alla natura una legge di falsità, che la conduce nella morte sia nel tempo che per l’eternità. Il peccato è morte dell’uomo alla sua verità di natura. Da una natura per la luce, se ne fa una natura per le tenebre, per la morte.
A queste sue parole, molti credettero in lui. Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio». (Gv 8,30-47). 

Ma c’è un altro peccato ancora più grave. È il peccato del non rispetto della parola data al Signore, sulla quale Lui si è impegnato a dare se stesso, tutto se stesso all’uomo. Gesù ha dato due parole al Padre suo. Come vero figlio di Abramo si è impegnato ad osservare ogni Statuto dell’Alleanza e ogni Parola contenuta nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Come vero Figlio Unigenito del Padre, come suo Verbo Eterno, si è impegnato a vivere tutta la volontà del Padre, manifestata a Lui dallo Spirito Santo in pienezza di verità. Su questo suo impegno Gesù è stato fedelissimo, facendosi obbediente fino alla morte di croce. Anche il cristiano si è impegno ad osservare tutta la Legge, la Parola, gli Statuti di Gesù. A questo impegno deve essere fedele. Anche la sua fedeltà è duplice: come vero uomo deve osservare la legge della sua natura. Come vero cristiano deve obbedire alla Parola data a Cristo Gesù. Ogni disobbedienza è peccato perché azione contro la natura e contro la Parola data. Si è doppiamente infedeli. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia fedele a Cristo per natura e per parola. 
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